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I mali del Pertusillo 
vengono da lontano

SEGUE DA PAG.3 ...“valutando il per-
corso del fi ume Agri, dalla sorgente, 
alla zona intermedia, sino alla con-
fl uenza nel Pertusillo e i suoi affl uenti 
è evidente come il fi ume durante il 
percorso verso la diga peggiori in due 
stazioni di rilevamento: nei pressi di 
Villa d’Agri, per l’immissione di carico 
organico e a livello della confl uenza 
nella diga, per l’apporto delle acque 
del canale di depurazione. I siti V07 
(canale depuratore), V10 (Agri sotto 
Villa d’Agri) e V16 (Valle Area indu-
striale Guardia Perticara) risultano 

molto inquinati o alterati”. 
A pagina 75 della sopra citata rela-
zione intermedia, la stessa Metapon-
tum parla di “concentrazioni analitiche 
mediamente superiori nei siti V04(Agri 
confl uenza Pertusillo), V07 (canale de-
puratore zona industriale, V08 (Alli 
confl uenza nell’Agri), Va10 (Agri sotto 
Villa d’Agri) e nei siti industriali (V16 e 
V17) a valle della diga del Pertusillo. I 
tecnici dell’Agrobios scrivono che la si-
tuazione è da attribuirsi alla “presenza 
di zone di immissione laterale al fi ume 
Agri di carichi inquinanti agricoli, civili 
e industriali”.
Nella relazione fi nale redatta nel 
2007, la Metapontum parla di stati di 
stress del sistema evidenziati anche 

dai test ecotossicologici. 
A pagina 63 della sopra citata rela-
zione fi nale, laddove si riferisce dei ri-
sultati relativi ad un’ indagine basata 
sulla metodologia IBE (Indice Biotico 
Esteso), emerge che le acque analiz-
zate nel gennaio del 2006 rientrano 
tutte in classe II o III,  ciòè risultano 
tutte moderatamente inquinate o in-
quinate. Particolare curioso, alla voce 
Diga del Pertusillo per ben due volte 
appare la scritta N.P. Scopo dell’indice 
Biotico Esteso è quello di formulare dia-
gnosi della qualità di ambienti di acque 
sulla base delle modifi cazioni rilevate 
nella composizione della comunità di 
macrovertebrati, indotte da fattori di 
inquinamento delle acque e dei sedi-

menti o da signifi cative alterazioni fi -
siche dell’alveo bagnato. Nella stessa 
relazione si parla di crescita dell’alga 
Selenastrum capricornutum “nei siti in 
cui sono state riscontrate concentra-
zioni di micro e macro inquinanti me-
diamente superiori”. Insomma, l’in-
quinamento del Pertusillo esploso nel 
maggio 2010, con la moria di pesci e il 
cambio di colorazione del lago, affonda 
le sue radici in anni di attacchi sussegui-
tisi senza che ci fosse un concreto inter-
vento volto a rimuovere le cause. Sca-
richi civili, industriali e agricoli come 
scrive l’Agrobios. La verità è che sulla vi-
cenda Pertusillo, il maldestro Mancusi 
e i suoi sodali fi niscono per assomigliare 
ogni giorno di più a quegli storici revisio-

nisti che amano discettare del numero 
di ebrei morti nei campi di concentra-
mento. Una volta si tenta di buttare la 
croce addosso ai soli agricoltori, la volta 
successiva si parla solo di scarichi civili. 
Il consueto gioco delle tre carte. 

Si prenda atto una volta per tutte che la 
ormai ciclica moria di pesci che si mate-
rializza nel Pertusillo diffi cilmente può 
essere attribuita ad una sola causa sca-
tenante. 

Scelte che portano ad autorizzare 
nuove trivellazioni in prossimità di 
invasi e sorgenti, di certo non contri-
buiranno a migliorare la qualità delle 
acque.  

Finestra sui Sassi

Affacciandosi su via dei fi orentini 
che intaglia e spacca il Sasso Barisano

come una forma di pecorino
a cui sia stata asportata una fetta
la vista percepisce dapprima
la bellezza del mosaico delle enormi pareti
bucherellate dal digradare disordinato di dossi
tufi , tetti di tegole di coppo, terrapieni, 
terrazze, tumuli
giardini pensili, grondaie, guglie, gemonie,
campanili, comignoli, cenobi, cenotafi , caditoie,
rampe, rincorse di vicoli, recinti, rosoni.

Poi
il raggio oculare s’affi gge
frange
rimbalza 
moltiplica
approfondisce
gradualmente scende
scava 
riconosce gli incastri perfetti di ogni singo-
la tessera
si accomoda 
ed assegna ad ogni portone
la sua fi nestra
il tetto
gli sbalzi di colore delle proprie tegole
individuando nel groviglio 
gli archi
le bifore
i vicinati
i fontanili 
la forma particolare di ogni singola casa
disaffastellandolo

E le facciate vengono avanti
come cassetti aperti uno dopo l’altro
a mostrare i loro tesori

Infi ne d’incanto
si appalesa l’immenso formicaio di uomini
che nel corso dei secoli
con le unghie e coi denti
ha scavato, nella rupe tufacea, informe,
la propria personale opera d’arte
quando ogni famiglia ingrandendosi
ricavava nuove stanze
apriva nuove fi nestre e porte
e costruiva case a caso
una sull’altra
una a fi anco, sopra e sotto l’altra,
su case greche,romane, arabe, bizantine, nor-
manne,
senza piano urbanistico regolatore,
senza ordine
e il risultato, così fragile e cavo, 
regge ancora e perfettamente, il peso dei secoli
e  il risultato,
rappresenta l’ordine naturale delle cose, 
la bellezza perfetta che fuoriesce dal caos
come una scultura che l’occhio dell’artista
vede già nel blocco grezzo di marmo
appena scalzato dal monte.
 Antonio Colandrea 

di Giuseppe Balena

 ● Fabio Amendo-
lara è il classico gior-
nalista che sta sem-
pre sulla notizia. Nel 
gergo giornalistico 
“stare sulla notizia” 
signifi ca consultare 
la fonte, verifi care i 

fatti e pubblicare il pezzo. Il giorna-
lismo così come dovrebbe essere, la 
straordinaria normalità di questo me-
stiere. “Stare sulla notizia” signifi ca so-
prattutto stare “sopra” la notizia, rac-
contarla facendo parlare i fatti. In tutto 
questo c’è l’essenza del diritto di cro-
naca. Più che un concetto astratto è 
il diritto-dovere di ogni giornalista. 
La libertà di stampa è la sommatoria 
del singolo esercizio del diritto di cro-
naca. Ecco perché ogni giornalista ar-
tigiano della notizia è il primo baluardo 
a difesa della libertà di stampa. Arti-
giano della notizia è, per esempio, Fa-
bio Amendolara che per anni ha rico-
struito minuziosamente la vicenda di 
Elisa Claps, fi no a subire la perqui-
sizione dell’8 gennaio 2011 per rive-
lazione del segreto d’uffi cio in merito 
all’inchiesta in corso. Allora il diritto 
di cronaca s’incontra e si scontra con 
la legalità dell’ordine costituito. Come 
in tutti i mestieri “manuali” esiste 
un rischio professionale, soprattutto 
quando da “stare sulla notizia” si va 
dentro la notizia.

Il giornalista dovrebbe cercare e pubbli-
care le notizie, anche quelle più scomode. 
Nella sua esperienza in che modo questo 
è diventato un ostacolo all’esercizio della 
libertà di stampa?
La tutela della privacy è un primo 
ostacolo. Nel mondo della fi nanza, ad 
esempio, la privacy è usata per im-
pedirci completamente di accedere a 
qualsiasi informazione. E comincia a 
interferire anche nella cronaca giudi-
ziaria. Ai tempi dell’arresto di Vittorio 
Emanuele di Savoia nell’inchiesta di 
Woodcock c’era un capitolo dedicato 
alla Rai per episodi di raccomandazio-
ne di vallette decise da esponenti po-
litici di primo piano. In quel caso ci fu 
un intervento del Garante. Ecco: io ri-
tengo che togliere i nomi da atti giu-
diziari che riguardano fatti e persone 
d’interesse pubblico sia assurdo. E lo è 
anche quando nei documenti di un’in-
dagine non emergono fatti di rilevanza 
penale, sempre che questi servano a 
descrivere uno spaccato o un retrosce-
na che abbia una certa rilevanza pub-
blica. Personalmente non mi è mai sta-
to impedito di pubblicare una notizia 
se questa aveva tutte le carte in rego-
la. In passato però ho assistito a qual-
che “no” nei confronti di colleghi, no-
nostante le notizie fossero documenta-
te. Ricordo un episodio spiacevole. Si 
trattava di carte che riguardavano un 

politico lucano di primo piano. Uno dei 
capi disse testualmente: “Questa volta 
salta il banco”. E la notizia non uscì. 

Esiste un’emergenza nella libertà d’in-
formazione in ambito regionale?
Oggi non mi sembra. In passato, però, 
da quanto raccontano i colleghi più 
anziani un’emergenza c’era. Mancava 

la pluralità dei mezzi d’informazione. 
La libertà di stampa non è garantita 
se tutte le testate appartengono a un 
unico gruppo di potere. Ecco perché è 
necessaria la proprietà diffusa, affi n-
ché sia consentito alla gente di infor-
marsi, di proporre e di criticare. Oggi 
ci sono tre quotidiani, tre tv private di 
cui una satellitare, il Tgr e un’infi nità 
di periodici. Parlare di “emergenza li-
bertà” mi sembra troppo. Solo i mono-
poli distruggono le basi teoriche del-
la democrazia. 

Esiste, secondo lei, in Basilicata una li-
mitazione della libertà di stampa eserci-
tata tramite autocensura da parte degli 
stessi giornalisti o degli editori?
Esistono le stesse limitazioni delle al-
tre realtà. In Italia una notizia è pub-
blicabile se ha queste tre caratteri-
stiche: deve essere vera, d’interesse 
pubblico e deve essere scritta con lin-
guaggio contenuto. Quasi sempre chi 
si è visto cestinare un pezzo non ave-
va badato a questi aspetti o non li co-
nosceva. Pensare subito a complotti e 
commistioni è troppo facile. Parliamo, 
invece, di professionalità. Ma se qual-
che cronista ha in mano una notizia 
e si autocensura è meglio che cambi 
mestiere. 

In che misura in Basilicata esiste un vul-
nus pericoloso di commistione tra i poten-
tati politici e la stampa locale?
Più che di vulnus pericoloso io parlerei 
al massimo di qualche caso di confl itto 
d’interesse. Personalmente tutto quel-
lo che ruota attorno al mondo politico 
non mi appassiona ed è per questo che 
me ne tengo alla larga. Registro però un 
innalzamento dell’arroganza da parte 
del mondo politico che accetta sempre 
meno di essere criticato e controllato.

In che modo le perquisizioni che ha su-
bito l’8 gennaio 2011 hanno infl uito sullo 
sviluppo delle sue inchieste?
Sarebbe stata una perquisizione come 
tutte le altre se si fossero limitati a se-
questrare il documento “incriminato”. 
Ma hanno preferito privarmi di tutti i 
documenti che avevo raccolto sul caso 
dell’omicidio di Elisa Claps, molti dei 
quali erano ormai pubblici da anni. Per 
alcuni mesi non ho potuto consulta-
re atti che avrebbero aiutato i lettori a 
comprendere meglio certi avvenimen-
ti. Per fortuna ora ho recuperato tut-
to. Gli investigatori, invece, la mia fon-
te non la scopriranno mai.

In altre occasioni ha pubblicato notizie 
coperte addirittura dal segreto di stato e 
non ha subìto nessuna conseguenza. Per-
ché, invece, nel caso specifi co della perqui-
sizione, secondo lei, non è prevalso il diritto 
di cronaca? 
Beh, se prevalga o meno il diritto di 
cronaca questo lo vedremo, se mai ci 
sarà un processo. Io ritengo che l’opi-
nione pubblica aveva tutto il diritto di 
leggere quelle notizie e di farsi un’idea 
sull’operato degli investigatori. Mi è ca-
pitato di pubblicare anche documenti 
coperti dal segreto militare e informa-
tive del Sisde. Mai accaduto nulla. Per 
Elisa Claps c’era qualche nervo scoper-
to. Avevamo accertato che la Procura 
di Salerno – in seguito lo ha sottoline-
ato anche il gip – si era lasciata scade-
re i termini dell’indagine, nonostante 
le tantissime segnalazioni che arriva-
vano dalla polizia giudiziaria. Un fatto 
di una gravità inaudita.

La libertà di stampa è…
Sembra troppo ovvio, ma di questi tem-
pi è bene ricordarlo. È il modo in cui 
si manifesta il potere di controllo del-
la pubblica opinione, dei governati sui 
governanti. Per questo è il connotato 
essenziale di ogni società democrati-
ca. Sarebbe molto più facile governa-
re un Paese, una comunità, un ente, 
senza dover rendere conto del proprio 
operato a nessuno, al riparo dall’occhio 
indiscreto della stampa. Come disse il 
conte di Cavour sul letto di morte: “Tut-
ti sono capaci di governare con lo sta-
to d’assedio”. Così tutti sono capaci di 
governare senza libertà di stampa. Ma, 
per fortuna, non siamo ancora a que-
sto punto. 

La libertà di stampa 
secondo Fabio Amendolara

Fabio Amendolara


